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Dall'assemblea 
di Strasburgo 
potrà venire un 
contributo al 
rinnovamento 
dell'assetto 
mondiale 
se ci si 
saprà 
misurare coi? 
un problema 
decisivo per 
il futuro 
dell'umanità 

Su una strada 
di Calcutta: 

una immagine 
drammatica 
del mondo 

del sottosviluppo 

Ipaesi che lottano per lo sviluppo: 
un banco (li prova per la nostra democrazia 

C è il Terzo Mondo 
sulla via dell'Europa 

Gli t affreschi » dell'epoca 
cui l'umanità è avviata in 
quest'ultimo scorcio del ven
tesimo secolo, che sempre 
più di frequente vengono di
segnati da uomini politici, 
inchieste giornalistiche, sta
tistiche e documenti di isti
tuzioni internazionali, non 
rappresentano fughe nel fu
turibile. Al contrario. Spes
so essi elevano la percezione 
frammentaria della quotidia
nità, alla individuazione del
le tendenze secolari che la 
alimentano; danno il senso 
delle sfide gigantesche che 
nei problemi attuali, por 
quanto laceranti, hanno solo 
il prodromo; infine destitui
scono il provvidenzialismo di 
ogni matrice. 

Ecco la previsione della 
crescita demografica mon
diale: attorno all'anno 2000 
saranno tra i 6 e i 7 miliardi 
gli abitanti della Terra, il 
75 per cento dei quali in 

Asia, Africa, America lati
na; mentre tra cinquantan
ni, attorno al 2030 essi sa
ranno saliti a 13 miliardi. 

Ecco la valutazione secon
do la quale nel 1985 il Terzo 
Mondo (autosufficiente ali
mentarmente nel 1950) do
vrà importare dai Paesi in
dustrializzati almeno 45 mi
lioni di tonnellate di cercali, 
a condizione però che in es
so « la produzione di alimen
ti di base continui ad au
mentare ad un tasso compa
rabile a quello della crescita 
demografica e che il consu
mo prò capite aumenti un 
po' più lentamente che in 
precedenza » (del tutto alea
tori^ la prima condizione, 
crudèle la seconda se riferi
ta agli 800 milioni di uomi
ni che nei tre continenti già 
oggi vivono in assoluta po
vertà); mentre i bisogni ali
mentari del mondo per i 
successivi decenni sfuggono 

esponenzialmente alla odier
na possibilità di calcolo fon
dato su ragionevoli appros
simazioni. 

Ecco l'indicazione dolio 
stato attuale e degli incre
menti prevedibili dei consu
mi energetici prò capite nel 
mondo: oggi il cittadino 
nordamericano consuma an
nualmente l'equivalente di 
8,2 tonnellate di petrolio, 1' 
europeo l'equivalente di 3,5 
tonnellate, il giapponese di 
3,2 tonnellate, l'abitante dei 
paesi del Terzo Mondo non 
produttori di petrolio l'equi
valente di 3 quintali (cui si 
deve aggiungere l'equivalen
te di 2 quintali di energia 
non commercializzata). At
torno al 2000 il consumo 
mondiale annuo di energia 
dovrebbe salire a 17 miliar
di di tonnellate di equiva
lente petrolio, in tale cifra 
vengono compresi il miliar
do e mezzo-due miliardi di 

tonnellate di equivalente pe
trolio necessari al Terzo 
Mondo (rispetto ai 420 mi
lioni sufficienti nel 1972) 
se tuttavia la previsione del 
consumo energetico del me
desimo la si contiene a quo
ta 5-7 quintali prò capite. E 
cioè se si prevede che il 75% 
dell'umanità continuerà a 
utilizzare un decimo o poco 
più dell'energia consumata 
nel mondo. 

Si sono elencati qui dati e 
citazioni testuali di docu
menti e relazioni della Ban
ca mondiale, della FAO, del
la CEE: rappresentazione 
parziale e, tuttavia, già indi
cativa del tempo che attende 
il consorzio umano e di con
seguenza la necessità senza 
reali alternative che la eoo-
perazione tra continenti, sta
ti, sistemi sociali diversi 
assurga a traguardo della 
stessa sopravvivenza, meno 

Lo scritto inedito di un 
tes timone dell 'oloca us to 

ì vagoni vengono aperti 
e veniamo fatti scendere. Ci 
carichiamo dei nostri baga
gli — qualcuno ne ha di as
sai ben fomiti — e ci avvia
mo. inquadrati, verso la sta
zione più importante della 
nostra « via crucis ». 

La cittadina di Maitthau-
ten si adagia in una vallata 
sulla riva meridionale del 
Danubio. Graziosa, in talu
no punto civettuola, in buo
na posizione climatica, fa 
singolare contrasto con il 
luogo di dolore e di morte 
che prende il suo nome. 

Il campo è più in alto, 
sulla sommità di un colle. 
Sul declivio si stendono i 
capannoni del « campo rus
so ». il tragico ospedale da 
campo, cosi chiamato ver-
ché costruito dai prigionie
ri di guerra russi 

Il nostro triste corteo at
traversa la città a passo che 
vorrebbe essere cadenzato, 
ma non è che strascicato. 
seguito dagli sguardi pie
tosi e timorosi di qualche 
vecchietta mattiniera. Rari 
uomini, anziani e vecchi, ci 
guardano con viso arcigno. 
Taluno cambia strada: per 
non vederci, o per non ve
dere le SS? L'ima o l'altra 
cosa forse. 

Ci inerpichiamo per il 
colle disseminato di senti
nelle e raggiungiamo il cam
po. Entriamo per un impo
nente intridile sormontato 
da un edificio costruito co 
me una fortezza. Le guardie 
passeggiano sulla terrazza 
sovrastante ben munita di 
mitragliatrici. 

Attorno a un vasto piaz
zale sorgono edifici in pie
tra sul lato destro (la cu
cina. la lavanderia, te doc
ce. il crematorio, l'ospeda
le per i « pezzi grossi *) e 
sul lato sinistro in legno ta
luni servizi e Qualche « bloc
co ». All'interno, fianchea 
gianti vie e viuzze fangose, 
i cosiddetti x blocchi libe
ri ». dove vivono i fortunati 
che non sono destinati ai 
campi di lavoro dipendenti 
dal campo di smistamento 
di Mauthausen: essi sono 
addetti ai servizi interni di 
quest'ultimo. In recinti ben 
delimitati, i < blrtcchi di qua
rantena » dorè vivono — se 
così può dirsi — i priqio 
meri m attesa di destina
zione. 

Vi sono anche due « bloc
chi > il ii. 19 e il II. 20, dove 
iir.piz'iscono e muoiono i 
'ondannoli con motivazio
ni particolarmente infaman
ti (jier lo più tedeschi rite
nuti traditori — ri era qual
che personalità implicata 
nell'attentato a Hitler del 
20 luglio '44). russi finti 
collaltoratori rivelatisi poi 
spie a favore della loro pa
tria, ed anche poveri esse
ri senza alcuna altra colpa 
che quella di un alto di in 
disciplina o di spiegabile ri 
volta contro qualche aguz
zilo. 

Per ore veniamo fatti so 
stare aT aperto. davanti al 
l'edificio delle docce. Alcu
ni internati addetti ai scr 
vizi vanno e vengono, ci 
contano e ricontano, ci di 
ridono in gruppi, ci maltrat
tano, facendoci ricordar? 

L'impressionante rievocazione di 
Piero Caleffi che fu deportato 

nel lager nazista - L'arrivo al campo 
nel gennaio 1945 e la 

scoperta di una atroce realtà 

Per gentile concessione dell'Istituto milanese per la sto
ria della Resistenza e del movimento operaio, pubblichia
mo un testo inedito di Piero Caleffi, che rievoca la sua 
deportazione a Mauthausen. E' lo stralcio di una confe
renza tenuta dopo la fine della guerra. Caleffi, dirigente 
nazionale del Partito d'Azione, fu arrestato a Genova 
nell'agosto del 1944. Dopo avere subito le torture delle 
SS, attraverso tragiche peripezie, giunse a Mauthausen 
nel gennaio del 1945. Il testo che riproduciamo racconta 
l'arrivo e il primo contatto con l'atroce realtà del campo 
di concentramento. 

Vi ricordo Mauthausen 

La • scala della morte » di Mauthausen in un disegno 
di Agostino Barbieri, deportato nel lager 

dei capponi di Renzo. Due 
ufficiali delle SS, senza 
nemmeno guardarci, parlot
tano con gli incaricati e se 
ne ranno. Viene un mare
sciallo claudicante, che fa 
un discorselto in tedesco. Un 
prigioniero traduce: « En-
tranda in questo campo are-
te perduto ogni diritto. Qui 
avete soltanto dei doveri, 
uno sopra tutti: obbedire. 
Deponete in questo spazio i 
rostri bagagli. Spogliatcri e 
tenete con voi soltanto le 
scarne e la cinghia dei pan
taloni. Il denaro e gli og
getti preziosi dorranno es
sere consegnali a parte. Non 
domandate dorè la vostra 
roba rada a finire: la vo
stra domanda sarebbe con
siderata atto di indiscipli
na ». E cosi, con un fred
do sui 15 gradi sotto zero, 
ci spogliamo sulla nere e 
a turno veniamo fatti scen
dere in un sotterraneo. In 
una specie di anticamera 
consegnamo denaro, oralo 
gi. preziosi alle SS e a pri
gionieri incaricati. Altri pri
gionieri si avvicinano, esa
minano le nostre scarpe, 
quando sono buone ci co

stringono a consegnarle e ci 
danno in cambio zoccoli e 
scarpacce scalcagnate. Se 
si resiste sono botte. Se ta 
limo tenta di occultare un 
anello, o del denaro, o una 
fotografia, qualcosa insom
ma che ci ricorda la vita li 
bera, prova le prime delizie 
della frusta o del bastone di 
gomma. Entriamo a branchi 
nel salone delle docce. Qui 
veniamo rasati per tutto il 
corpo. In testa ci riene trac
ciata con la rasatura a zero 
una striscia dalla fronte al
la nuca, che dovrà esserci 
rinnovata ogni settimana per 
tutto il tempo della+prigio-
nia. Barbe e baffi scompaio
no. Sorprendenti trasforma
zioni di fisionomia, che ci 
fan sorridere imbarazzati e 
ci danno la prima sensazio 
ne di quella che dorrà poi 
essere la nostra completa 
spersonalizzazione. Fatto il 
bagno, senza asciugarci, re
niamo fatti ripassare per V 
anticamera, dorè ci vengo 
no consegnate una camicia e 
un paio di mutande. 

E così, presso che nudi, 
ancora bagnati, reniamo fat
ti risalire sul piazzale e per

corriamo. battendo violente 
mente i denti e agitando le 
braccia per riscaldarci un 
poco, circa 500 metri per 
giungere al blocco dì qua
rantena dove alloggeremo si
no a quando saremo desti
nati ai campi di lavoro. Qui 
occorre che spieghi come i 
blocchi erano organizzati. 

Si trattava di casti ca
pannoni, divisi in due ca
merate capaci di alloggiare 
normalmente 150 persone 
ciascuna. Antistante ciascu
na camerata, una stanza per^ 
l'alloggio dei capi e per i 
vari servizi. A metà, preci
samente all'ingresso del bine 
co. il « icascherraum » o la 
vatoio, e i gabinetti. 

Il potere 
dei « kapò » 

La massima autorità era il 
capo blocco: venivano poi 
lo « schreiber » o segretario, 
i <capi stubc-» e capi-carne 
rate, il « friscur » che non 
era solo il barbiere, ma ave 
va anche funzioni disciplina 
ri. e poi uno stuolo di inser 
ricnti. In tutto una reatina 
di persone, che arerà su noi 
ogni diritto di comando, ben 
spesso, e troppo spesso, an 
che diritto di vita o di mor 
te. Eraramo, insomma, in 
balia di costoro... 

Tutti costoro, a compen
do delle loro prestazioni, ri 
cererano vireri più abbon
danti della normale razione: 
arerano diritto di depreda
re le scorte sequestrate ai 
nuovi venuti: non contenti. 
si appropriavano di notevoli 
quantità delle razioni di pa 
ne e di quel poco compana 
two. che erano a noi asse 
guati: così che. già insuffi 
cientemente alimentati con 
le razioni normali, a noi ve 
niva sottratta una parte del 
le razioni medesime da co 
loro stessi i quali avrebbero 
dovuto sorvegliare per la lo 
ro equa distribuzione. 

Il capo blocco virerà co 
me un ras. Dormiva general
mente su un buon letto, man
giava abbondantemente, usa
va con molta larghezza il ba
stone di gomma, o addirit
tura le mani sulle nostre 
spalle, le nostre teste, i no 
stri risi. Lo spettacolo più 
triste di questa organizzazio
ne era dato da un harem 
di fanciulli dagli otto ai do 
dici anni, pretestuosamente 
assegnati a mansioni del 
blocco, effettivamente cor

rotti dai capi blocco per le 
loro brame di invertiti. Si 
trattava per lo più di poveri 
esserini ebrei e polacchi, i 
cui genitori venivano man
dati a morire nei campi di 
lavoro. 

Le SS non si interessava
no direttamente del funzio
namento dei blocchi, salvo 
controlli filtrati attraverso i 
capi, che mai si risolvevano 
a nostro favore. Un gradua
to era per altro incaricato 
di controllare ogni mattina 
e ogni sera la * forza » del 
blocco a lui assegnato, du
rante i famigerati « appelli ». 
Talora, in attesa che il gra
duato scendesse dall'Olimpo 
e venisse a contarci, erava
mo lasciati inquadrali al 
l'aperto per ore. tremanti di 
freddo, sovente sotto la piog
gia o la neve. 

Questi erano i blocchi. 
Giungiamo dunque al bloc

co a noi assegnato, in mu
tande e camicia. I gerarchi 
sono quasi tutti polacchi, e 
per toglierci ogni illusione 
ci fan dire subito che non 
dobbiamo aspettarci di ITO 
rare in loro dei compagni 
teneri e affettuosi, poiché 
essi induriti da anni di rifa 
di campo trorano nercssa 
rio (chi sa perché) che an 
che noi sentiamo il sapore 
del bastone. Ci viene data 
una zuppa di rape bollite: 
orribile per essere la pri
ma. e la maggior parte di 
noi non riesce a trangugiar
la: tanto più che dobbiamo 
sorbirla così, senza cuc-
ch'aìo. direttamente da una 
specie di bacinella (la mi-
ski) nella quale è conte 
nuta. 

Per due giorni restiamo 
così rinchiusi, in mutande 
e camicia, giacendo la not 
te in terra, accumulati co 
me bestiame, su certi sacco 
ni riempiti di paglia e di 
pidocchi. Nel blocco siamo 
circa 500: con ungheresi, 
russi e polacchi. Non riu
sciamo naturalmente a 
ìormire, anche quando ci 
siamo conquistati uno spa
zio relativamente sufficien
te, che liti sì accendono di 
continuo, talvòlta accampa 
gnate da colpi ed urla di 
dolore quando addirittura 
non intervengono i capi a 
sedarle col bastone di gom
ma. 

Finalmente vengono distri
buiti gli abiti; e che abiti: 
cerchie divise militari, 
sbrindellate e bucherellate, 
appartenute a chissà quale 
esercito; abiti borghesi a 

pezzi, indossati da chi sa 
quali poveri esseri che han 
seguito la nostra sorte e 
poi-

Cosi non viviamo: esistia
mo. / giorni passano lenti. 
Ormai ci siamo abituati a 
quella specie di cibo, an
che se nella zuppa non met
tono più sale e il pane sem
bra impastato di paglia. 
Gradualmente la nostra sen
sibilità si attutisce. 

Ci siamo un po' assuefatti 
ai contatti coi criminali, al
la accesa antipatia dei no 
stri compagni di pena stra
nieri. che ci considerano fa
scisti e ci chiamano « ma-
coroni » o « mussolini »: 
strano destino il nostro, di 
gente che sta soffrendo per 
fede e azione antifascista. 
Ci siamo anche assuefatti 
al pugno, allo schiaffo, al 
colpo di bastone sulla testa. 
ai pidocchi. Abbiamo tutta
via ancora un brivido quan
do. dal portone del nostro 
recinto, vediamo autocarri o 
barelloni stracarichi di pò 
veri cadaveri nudi, schele
triti. diretti al crematorio: 
provenienti dai contigui 
blocchi 19 e 20 rigorosamen
te chiusi (vi ho detto prima 
che in tali blocchi sono con
dannati ai più duri tratta
menti e ad una morie a bre 
re scadenza, i traditori del 
nazismo ed altri colpiti dal
le pene più infamanti) ze
brati dai segni delle frusta
te e delle bastonate, p bene 
spesso costellati dai fori di 
proiettili. 

La <* scala 
della morte » 

Durante le lunghe notti, 
nelle ore centrali, udiamo 
urla che più nulla hanno di 
umano, prorenire dai bloc
chi. rumore sordo di colpi, 
scoppiettio di armi da fuo 
co; si ode sovente il fruscio 
di piedi nudi sulla dura pie 
tra dei cortili, e sappiamo 
che gli sciagurati sono con
dotti ad una cava sul de
clivio del monte, caricati 
di grosse pietre e fatti 
scendere e salire per una 
gradinata di 138 scalini. Ta
lora, comandati a qualche 
lavoro fuori del nostro re
cinto. li abbiamo visti, an 
che di giorno, a codesta 
crudele e improduttiva fa
tica. Nella notte o di pri
ma mattina qualche ufficia
le delle SS, per svagarsi, 
attende che la colonna dei 
forzati sia tutta $tes,a sul

la scala e poi colpisce quel
li che si trovano alla som
mità. i quali cadono col 
loro carico di pietra sui 
compagni, provocando una 
rovina in massa di centi
naia di corpi: le conseguen
ze sono ovviamente imma
ginabili. 

Una notte i rumori che 
pervengono dai tragici bloc
chi al nostro orecchio sono 
più forti e più orrendi del 
solito. 1 mitra crepitano a 
ripetizione. Urla strozzate 
si accompagnano ad ogni 
scarica. Qualcosa di ecce
zionale dece essere avvenu
to. Al mattino vediamo in
fatti un numero insolito di 
cadaveri: un centinaio. 

Più tardi si sparge la vo
ce che i settecento reclusi 
dei due blocchi si sono am
mutinati. hanno impiccato J 
loro aguzzini, hanno supe
rato ì muri e i fili spinati 
percorsi da corrente elettri
ca neutralizzandoli con le 
coperte e, uccise alcune 
sentinelle con arjni bian
che. si sono dati alla mac
chia. 

E' stata data loro la cac
cia. e appunto un centinaio 
di essi, ricaduti nelle mani 
delle SS sono stati passati 
per le armi. Lo maggior 
parte però ha potuto met
tersi in salvo, e porterà 
nel mondo — noi speriamo 
— notizia testimoniata del
le infamie che si compiono 
a Mauthausen. 

Sappiamo dell'altro. Nella 
cara che ho ricordata si so
no compiuti orrendi massa
cri collettiri di ebrei duran
te i larari di acaro e di 
costruzione. Molti sono sta 
ti costretti a gettarsi dal 
livello del monte sulla pa 
rimentazione in pietra del 
fondo, sfracellandosi mise-
•amente. Dell'altro ancora. 
I debilitati, i malati incu
rabili o bisognosi di lun
ghe e speciali cure, i ree 
chi. tutti coloro i quali non 
possono essere adibiti ai 
bestiali lavori cui siamo tut
ti destinati, vengono a grup
pi caricati su un autofur
gone dipinto in blu (la tri
stemente famosa € carrozza 
azzurra ») e, condotti per 
un certo tratto, asfissiati 
con i gas emanati nell'in
terno. 

Non si parla ancora della 
camera a gas. La vita con 
tinua. E' pia molto, poiché 
non ci siamo ancora fami
liarizzati col pensiero del
la nostra morte. 

Piero Caleffi 

ancora che dello sviluppo su 
scala universale. 

Ma « l'affresco » si fa in
vece evasione quando l'os
servatore cade nella presbio
pia e innanzi all'entità di
sperante dei problemi fini
sce por scambiare l'auspica
to traguardo con la realtà 
presente, cosi cedendo al
l'ecumenismo deviante e vel
leitario. Perché il presen
te continua ad andare in 
senso divergente e per mol
ti aspetti contrario rispetto 
all'esigenza della costruzio
ne di un nuovo ordine l'on
dato sulla coopcrazione in
ternazionale. 

La disputa fra pessimisti 
e ottimisti è futile; vale me
glio attenersi ai fatti. An
che e solo degli ultimi due 
mesi. 

In aprile a Ginevra si sono 
conclusi i negoziati commer
ciali multilaterali che ven
nero iniziati nel settembre 
1973 a Tokio con lo scopo 
fondamentale di realizzare 
una ulteriore liberalizzazio
ne del commercio mondiale 
e, nel contempo, di assicura
re vantaggi supplementari di 
tale spesa ai Paesi in via di 
sviluppo. Tanto ambizioso fu 
l'ini/iale disegno quanto de
ludenti sono risultate le con
clusioni: una sorta di armi
stizio tra Stati Uniti, Giap
pone e CEE, il rinvio del 
contrasto tra quest'ultima e 
il Giappone, il mancato ac
coglimento di tutte le pro
poste di maggiore rilievo 
presentate dai Paesi in via 
di sviluppo. 

In maggio sono state.ag
giornate, a Bruxelles, le 
trattative che dovevano es
sere conclusive tra la CEE 
e i 57 Stati d'Africa, Carai-
bi, Pacifico — i Paesi ACP 
— per il rinnovo della con
venzione di Lomé sottoscrit
ta nel 1975. Tale accordo di 
cooperazione organica, per 
molte delle sue caratteristi
che, aveva guadagnato dopo 
la stipulazione una fama 
forse esagerata, ma non 
usurpata, prima di tutto nel 
Terzo Mondo. 

Il negoziato si è bloccato 
attorno all'entità del Fondo 
europeo di sviluppo attual
mente di 3,5 miliardi di dol
lari che i negoziatori della 
Comunità proponevano di 
adeguare a 5 miliardi men
tre i Paesi associati hanno 
chiesto venga incrementato 
a 10 miliardi. 

Ipoteche 
neocoloniali 

Dietro la disputa sull'am
montare del Fondo si è pro
filata da parte di alcuni Sta
ti membri della CEE la osti
nata volontà di privilegiare 
i propri rapporti bilaterali 
(e la tendenziale < zona di 
influenza > che ne può deri
vare) con i Paesi in via di 
sviluppo rispetto alla ne
cessità di una messa in co
mune su scala europea di 
più alte quote delle risorse 
destinate alla cooperazione 
per una politica che, da un 
canto, essendo multilaterale, 
sarebbe meno soggetta alle 
ipoteche neocoloniali e dal
l'altro concorrerebbe all'in
tegrazione democratica del
la Comunità anche in questo 
campo. 

Probabilmente la rottura 
verrà superata, ma le ragio
ni che l'hanno determinata 
rimarranno: la spinta a 
controllare l'aspirazione al
lo sviluppo del Terzo Mon
do è tutt'uno con le strut
ture capitalistiche degli Sta
ti della CEE, soprattutto dei 
più forti. 

Nei giorni scorsi, al pri
mi di giugno, si è conclusa 
con un nuovo fallimento la 
quinta Conferenza mondiale 
per il commercio e lo svi
luppo (UNCTAD) che ave
va riunito a Manila per un 
mese i rappresentanti del 
Terzo Mondo, dei paesi ca
pitalistici. dei paesi socia
listi. Apertasi alla presenza 
del premier giapponese e di 
altre personalità occidentali, 
con un ordine del giorno di 
grande complessità e nell'at
tesa più viva di tutti gli am
bienti dell'ONU, essa è fini
ta nel disinteresse generale 
e nello sconforto dei rappre
sentanti del Terzo Mondo. 
Le loro fondamentali richie
ste (misure efficaci contro 
il protezionismo rinascen
te in Occidente nei con
fronti della produzione dei 
paesi in via di sviluppo e 
più qualificata partecipazio
ne dei medesimi alla gestio
ne del FMI) sono state re
spinte prima di tutto dagli 
Stati Uniti — ma non solo 

— mentre lo stesso impe
gno dei Paesi socialisti è ri
sultato molto relativo, ec
cessivamente cauto. L'unico 
risultato preciso è stato il 
perfezionamento dell'accor
do in precedenza raggiunto 
sulla costituzione di un Fon
do per la stabilizzazione dei 
corsi delle materie prime di 
circa ottocento milioni di 
dollari (a fronte dei sei mi
liardi richiesti in apertura). 

Tra tutti, il fallimento di 
questo negoziato, è senza 
dubbio il più grave, per le 
attese che Io avevano pre
ceduto, il contenzioso sul 
tappeto, le divisioni che so
no affiorate, a malapena 
riassorbite tra gli stessi Pae
si del Terzo Mondo (nel 
cui seno le differenziazioni 
economico-politiche sempre 
più profonde vengono or
mai appena contenute dalla 
« comune origine ») oltre 
che per la dura resistenza 
contrapposta dall'Occidente. 

Grave anche perche esso 
precede di pochi mesi il 

vertice del Paesi non alli
neati che si terrà in set
tembre all'Avana e la cui 
preparazione procede tra 
molte tensioni, riflettenti le 
polarizzazioni in atto, il dif
fondersi nel terzo mondo di 
una conflittualità che risul
ta fra l'intreccio di contra
sti interni alla formazione 
stessa dogli Stati in azione 
e gli effetti della competi
zione tra i sistemi capitali
stico e socialista, fino alla 
tendenziale riproduzione, in 
Africa e in Asia, della con
trapposizione tra blocchi po
litico-militari. 

Ciò basta, ci sembra. 
per rinnovare l'indicazione 
che la coopcrazione costitui
sce un traguardo senza alter
native nei rapporti tra mon
do sviluppato e mondo emer
gente, reso storicamente con
creto dalla ascesa di questo 
ultimo, ma lungo un cam
mino le cui asperità esclu
dono la retorica ecumenica. 
Non meno che le invettive 
moralistiche, travestite di 
scienza economica o di dot
trinai ismo pseudorivoluzio
nario secondo le quali sol
tanto la rottura tra i « dan
nati della terra » (identifi
cati col Ter/o Mondo nel 
quale invece crescono gli 
abissi degli squilibri socia
li) e la « metropoli » pasciu
ta e avida (nozione che fini
sce per cancellarne l'Intera 
struttura di classe) può rea
lizzare la liberazione e lo 
sviluppo dei continenti che 
furono oggetto della domi
nazione coloniale. 

Una scelta 
necessaria 

Si guardi alla CEE. Die-
tro alle peripezie, agli in
cidenti di percorso che con
traddistinguono l'attuale fa
se dei suoi rapporti con il 
Terzo Mondo, si percepisce 
l'emergere del problema di 
fondo: un'effettiva politica 
di cooperazione oggi prefi
gura — e nei tempi brevi 
imporrà — la necessità di 
una profonda riconversione 
della economia europea, in 
mancanza della quale la pro
messa apertura al Terzo 
Mondo è soltanto ipocrisia, 
travestimento del ricorso 
che diverrebbe inevitabile a 
misure di protezione del 
mercato europeo. L'attua
le direzione della CEE, per 
ragioni organiche, di clas
se, si rivela sistematicamen
te incapace di portare avan
ti un disegno di tanto re
spiro: anzi non lo vuole. 

Si guardi al Terzo Mondo. 
Sono mille i sintomi e le 
manifestazioni di una con
sapevolezza che si sta esten
dendo nel suo seno, ai li
velli più diversi: è necessa
rio avviare, per quanto sia 
arduo il relativo processo, 
la mutazione della stessa 
« filosofia dello ' sviluppo » 
che, privilegiando quasi do
vunque l'industrializzazione 
rapida, ha condotto alla de
cadenza gravissima dell'agri
coltura, ai noti fenomeni d5 

un urbanesimo devastante, 
al costituirsi di isole Indu
striali gracili o penetrate 
dalle compagnie multinazio
nali e dalla loro caccia al
la massimizzazione del pro
fitto. 

Esigenza 
di cooperazione 
Cosi si definisce H tra

guardo della cooperazione. 
Esso sarà frutto di una bat
taglia di classe, politica, cul
turale nella quale debbono 
realizzarsi contestualmente 
il mutamento dell'apparato 
economico e quindi della di
rezione politica della Comu
nità e il largo cambio di 
rotta del Terzo Mondo. For
se schematicamente, ma m 
essenza non lontani dal ve
ro si deve dire che quel 
traguardo può essere con
quistato dall'incontro tra 
movimento operaio e demo
cratico europeo e popoli dei 
Paesi in via di sviluppo. Non 
è frase d'obbligo oggi affer
mare che il Parlamento eu
ropeo può costituire uno dei 
focolai di tale processo: con 
i suoi attuali poteri l'assem
blea di Strasburgo già è in 
grado di operare in questo 
senso ( basti pensare al suo 
molo nell'ambito delle isti
tuzioni della convenzione di 
Lomé). 

Occorre però evitare di 
cadere nella presbiopia an
che su questo versante. Va 
detto allora che il compito 
più urgente, più immedia
to che la nuova assemblea 
dovrà affrontare concerne il 
rapporto tra la CEE e l'Afri
ca Australe. Sotto la pres
sione del governo conser
vatore inglese e della DC 
tedesca oltre che di Giscard 
è in atto il tentativo di fa
re slittare la Comunità dal 
suo già tanto timido dis
senso a posizioni di colla
borazione aperta con la Rho-
desia o almeno di riconosci
mento del suo governo fan
toccio. Bisogna che ì popoli 
dell'Africa Australe trovino 
nuova testimonianza, anche 
nel Parlamento del 10 giu
gno, che in Europa vi sono 
forze decise a battersi con 
loro, decise a sostenere che 
la CEE deve costituire un 
polo vero per la loro libe
razione nel non allineamen
to. E questo compito baste
rebbe a giustificare la ri
chiesta di una forte presen-
7a comunista nell'assemblea 
di Strasburgo. 

Renato Sandrl 


